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Convegno Diocesano Montemonaco

22 settembre 2023

L'icona dei discepoli di Emmaus guida quest'anno il nostro cammino diocesano, in comunione con tutte le Chiese che sono in Italia. La bella e profonda lectio divina che don Patrizio ci ha appena offerto, traccia non solo il quadro nel quale vogliamo porre queste due mezze giornate che trascorreremo insieme clero e fedeli, ma costituisce anche una tappa del cammino sinodale che siamo chiamati a fare questo anno pastorale. Tappa non secondaria,perché camminare insieme è esattamente essere Chiesa.


Lasciatemi innanzitutto esprimere la mia gioia di trovarci qui insieme clero e laici: mi pare un passo molto bello e importante che esprime molto bene il cammino sinodale che siamo chiamati a fare e lo attua anche concretamente. Per questo vivo con vera gioia queste due mezze giornate: mi fanno sentire dentro una Chiesa che è in cammino, mi fanno gustare il bello dell'essere insieme e spero che sia così anche per tutti voi. Siamo in tanti o siamo in pochi questi giorni? Non importa, godiamoci questi bei momenti insieme. Per me è già un dono grande la vostra presenza. “Come è bello e gioioso che i fratelli si trovino insieme”.


Questo nostro convegno è un passo molto positivo, giustamente richiesto più volte dai membri dei Consigli Pastorali diocesani, i quali, chiedendolo, hanno manifestato un vero desiderio di crescere come Chiesa diocesana. Credo che sia un santo desiderio suggerito dallo Spirito. Essi hanno, infatti, notato che i tavoli sinodali che si sono tenuti nella nostra Diocesi (tavoli molto positivi e numerosi e sono veramente grato a tutti coloro che li hanno vissuti e accompagnati) erano prevalentemente di soli fedeli laici; mancava uno scambio e un ascolto reciproco tra preti e fedeli in questi tavoli.


Sono loro molto grato per questa loro sensibilità che serve a tutti noi anche di stimolo e incoraggiamento. Il loro desiderio di incontrarsi e dialogare per un cammino di Chiesa più proficuo incoraggia anche me ed è un vero passo di sinodalità ecclesiale. Dice, non solo la direzione, ma anche la sostanza che deve avere il cammino sinodale della Chiesa italiana, quello che papa Francesco va auspicando e sollecitando con forza.

Questo convegno si presenta anche come una sfida, non nel senso negativo del termine, ma come pro-vocazione positiva: una chiamata a…, chiamata per… Mi piace pensarla come una pro-vocazione a riconoscerci tutti in cammino: tutti, clero e fedeli, responsabili della nostra Chiesa. Siamo in cammino noi  preti e siete in cammino voi fedeli. Con le nostre doti e con i nostri difetti, tutti siamo importanti e tutti possiamo aiutarci gli uni gli altri. Per dirla con S. Agostino: 'con voi siamo cristiani, per voi siamo preti'. Ma, prima di tutto però, con voi siamo cristiani, quindi siamo sempre tutti nella stessa barca, quando questa viaggia sicura e quando è traballante per la tempesta. In ogni caso, il Signore Gesù ripete a noi quello che ha detto agli apostoli che affrontavano la tempesta e temevano che la barca affondasse: «Perché avete paura, uomini di poca fede?». Lo dice a tutti noi, preti e fedeli laici. Tutti ci possiamo riconoscere nelle paure di quegli apostoli e nella poca fede che a volte ci frena di fronte alle difficoltà del cammino. Per questo dobbiamo sempre trattenerci dal giudizio reciproco, talora purtroppo poco benevolo, trattenerci dal giudizio di chi si aspetta dall'altro ciò che neppure lui ha il coraggio di affrontare (o non riesce ad affrontare) oppure di chi proietta sull'altro, incolpandolo delle proprie fatiche quasi che, accusando l'altro, le possa poi  ignorare o ciò sia sufficiente per scavalcarle e non affrontarle.

Ovviamente ogni cammino è fatto di passi successivi verso una meta che non è ancora raggiunta, ma ogni passo nella giusta direzione ci avvicina sempre più ad essa. Sono in cammino non solo i due discepoli di Emmaus, ma sono in un cammino di fede anche gli apostoli che sono rimasti a Gerusalemme. Due cammini di fede diversi, ma cammini di fede che portano all'incontro con il Cristo risorto e alla fine tutti si ritrovano a fare comunità. Questo ci porta a considerare che non tutti i cammini di fede sono uguali, come anche le nostre comunità non sono uguali, non tutte hanno lo stesso passo. Ma la meta per tutti è Gerusalemme e l'unità nella celebrazione eucaristica nella lode per il Cristo vivo in mezzo a noi. 


Mi ha sempre stupito molto la pazienza di Gesù con i diversi cammini di fede di persone (Pietro, Giacomo e Giovanni, Tommaso...) e di comunità. Credo che qui ci sia una indicazione importante per tutti noi: dobbiamo imparare ancora tanto da lui sul come vivere le relazioni che intratteniamo tra di noi nella Chiesa e con altri. E da chi dovremmo imparare se non da lui?


Quanta pazienza con i suoi apostoli! Per certi aspetti è la pazienza richiesta da ogni relazione. Pazienza ha a che fare con fatica, deriva infatti da capacità di portare il peso (patire). E ogni relazione ha caratteristiche diverse. Quando insegnavo avevo di fronte studenti, in parrocchia avevo i fronte fedeli, da rettore di seminario seminaristi, in diocesi sacerdoti e fedeli. Ogni relazione ha la sua ricchezza, ma anche la sua sfida, perché ti chiede sempre qualcosa di diverso, di entrare in tipi di relazione diversi.


Quanta capacità di Gesù di accogliere nel suo gruppo i diversi: Matteo era un collaborazionista che raccoglieva le imposte, Giuda era uno zelota, Giovanni e Giacomo volevano i primi posti…


Quanta capacità di attenzione agli altri, agli ultimi e ai più deboli e quanta capacità di saper cogliere il bello e il buono che c'è anche in chi è segnato da fragilità anche gravi, spendendosi fino a non avere dove posare il capo.


Mi paiono suggerimenti assolutamente importanti per costruire il modo corretto del nostro relazionarci. Vengono dal comportamento di Gesù e che ci impegnano tutti, nessuno escluso. Io stesso mi accorgo che non ho mai finito di apprenderli.


Dobbiamo sempre di nuovo re-imparare da Gesù a camminare insieme, a condividere la nostra fede, a costruire insieme la Chiesa, perché questo è essere Chiesa, direi di più: questo è essere cristiani. Da cristiani noi non diciamo soltanto 'io credo', ma sempre anche 'noi crediamo'. Anche quando siamo soli viviamo una comunione di fede con tutti i credenti. Anche quando preghiamo da soli, diciamo: 'Padre nostro'. Quando voi fedeli laici pregate, pregate in comunione con i presbiteri, e noi presbiteri, quando preghiamo, preghiamo in comunione con voi e con tutta la Chiesa. In caso opposto, non è preghiera cristiana. Il canone della santa messa, dopo la consacrazione, ci fa pregare sempre in comunione con tutta la Chiesa: apostoli, Maria, santi, papa, vescovi, presbiteri, diaconi, vivi e defunti. È l'alta espressione del “Un solo battesimo, una sola fede, una sola Chiesa”. Siamo chiamati a una ricostruzione di ciò che ci accomuna in questo periodo di grande individualismi, anche nella Chiesa. L'individualismo ci fa dire “io” e dimenticare il “noi”: nonne viene mai nulla di buono. 


Abbiamo sempre più bisogno di poterci dire Chiesa come soggetto plurale e uscire da una coscienza troppo individuale. Dobbiamo imparare di nuovo a dire 'noi' come Chiesa e come umanità. Se non ritroviamo questo il cristianesimo rischia davvero di non avere più nulla da dire a noi e all'umanità.



Sappiamo che il cammino non sarà mai concluso su questa terra: la sua meta è al di là di essa. Questo vale anche per la nostra Diocesi. Dobbiamo perciò imparare a godere non della meta raggiunta, ma dell'avvicinamento progressivo alla meta. Questo è il cammino di fede, non da soli ma con Gesù e con i fratelli nella fede. Sappiamo che in questo cammino siamo tutti un po' come i due discepoli di Emmaus, ma soprattutto sappiamo che Gesù si fa nostro compagno di cammino. A volte, come i due discepoli di Emmaus, facciamo fatica a riconoscerlo, ma lui c'è.


Si legge nelle Linee guida della CEI per la fase sapienziale, la fase del cammino sinodale che siamo chiamati a vivere questo anno pastorale: “Sarebbe inutile e frustrante continuare a ripetere che la realtà non è più quella di prima e che, perciò, occorre realizzare una Chiesa più evangelica, se ora non si focalizzassero i passi da compiere con pazienza e con decisione…Si tratta, cioè, di sbloccare o snellire alcuni meccanismi, da molti ritenuti troppo pesanti, che possano favorire una Chiesa più sinodale e, quindi, più missionaria…Più che formulare giudizi su ciò che gli altri devono fare, occorre dunque in questa nuova fase riflettere su come i discepoli di Gesù possano convertirsi per essere più “sinodali”, cioè per “camminare con” il Signore e con tutti i fratelli e le sorelle: appassionati all’amore reciproco (cf. Gv 13,35) e alla testimonianza di Cristo nel mondo (cf. At 1,8)” (n. 2).


Spesso Dio, nella Bibbia, di fronte alle cose nuove che si presentano, dice: “Non temete”. È una espressione che ricorre con molta frequenza sia nell'AT che nel NT. Quindi coraggio, avanti anche quando il cammino sembra un po' in salita. Non diciamo: i tempi di una volta erano migliori. Già la Bibbia dell'AT stigmatizza un tale giudizio. «Non dire: 'Come mai i giorni di prima erano migliori di questi?', poiché non è da saggio domandarsi questo» (Qoèlet 7, 10). Non serve idealizzare le cose del passato, né rigettare quelle del presente. Serve chiedersi, invece, come costruire insieme un futuro diverso, personale (spirituale) e comunitario, partendo da dove ci troviamo ora.


Guardiamo, quindi, al futuro con fiducia, “non lasciamoci rubare la speranza”, ripete spesso papa Francesco. Coltiviamo la pazienza del seminatore e gioiamo dei germogli, anche se il frutto maturo non c'è ancora, ma sappiamo che ci sarà, ne siamo certi. 


Non aspettiamo che altri si muovano o facciano quello che possiamo fare noi. Prendiamoci la nostra responsabilità senza pretendere l'impossibile, ringraziando il Signore delle possibilità che ci dona. Guardare agli altri può essere una facile scusa per sottrarci al nostro compito. Ma questo impoverirebbe innanzitutto la nostra vita spirituale e questa non la possiamo affidare ad altri. «In questa nuova fase riflettere su come i discepoli di Gesù possano convertirsi per essere più “sinodali”, cioè per “camminare con” il Signore e con tutti i fratelli e le sorelle: appassionati all’amore reciproco (cf. Gv 13,35)» 

Che cosa mi aspetto da queste due mezze giornate? Poco e tanto. Poco, perché non penso e non pretendo che si possa cambiare la Chiesa e il mondo (ho già parlato dei piccoli passi). Tanto, perché, come dicevo, mi aspetto di gustare il bello dell'essere insieme. Forse è solo un piccolo passo, ma la vita è fatta di piccoli passi. Mi ricordo spesso quanto ci ripeteva sempre un mio esimio professore della Università Gregoriana: “ricordatevi che, chi cammina molto velocemente, cammina lentamente”. Non voleva scoraggiarci o indurci all'indolenza, voleva dire che i piccoli passi nella direzione giusta costruiscono molto più che la corsa in direzioni errate: non servirebbe a nulla, sarebbe solo illusione. Voleva dirci di saper apprezzare fino in fondo anche i piccoli passi; quando sono nella direzione giusta sono veri guadagni che restano. Nessuna pianta cresce in un giorno e nessun bambino diventa adulto in un giorno.


Vorrei chiudere con una poesia di Chandra Livia Candiani: 
L'universo non ha un centro,

ma per abbracciarsi si fa così:

ci si avvicina lentamente

eppure senza motivo apparente,

poi allargando le braccia,

si mostra il disarmo delle ali, 

e infine si svanisce,

insieme,

nello spazio di carità

tra te

e l'altro.


Nessuno di noi è il centro: solo Dio lo è. Lo ricordo innanzitutto a me stesso. Dovremmo poter trovare un abbraccio che non pretende di possedere, disarmato, ma che ci consente ci ritrovarci nello spazio della carità.


Faremo tavoli sinodali per ascoltarci nella fede che ci unisce, per guardare insieme con occhi di amore la nostra Chiesa diocesana, per riconoscere che ciascuno di noi in essa è importante e non può mancare, che ciascuno di noi ha qualcosa da donare e da ricevere, che insieme siamo più forti nella fede e riconoscere meglio ciò che Dio va suggerendoci per il nostro cammino e per la vita del mondo.


Come ora procederemo concretamente vi verrà spiegato. Non entro nelle tematiche che sarete chiamati ad affrontare: lascio a voi e ai facilitatori. Casomai, dirò qualcosa alla fine, nell'assemblea conclusiva. La lectio divina ci ha dato il contesto spirituale in cui vogliamo porre questo tempo e ci ha indicato il clima spirituale ed ecclesiale nel quale vogliamo vivere i nostri incontri in queste giornate.
 Carlo Bresciani
�	C.L. CANDIANI, La bambina pugile ovvero la precisione dell'amore, Einaudi, Torino 2021, p. 11.





